
SERIE DI CONFERENZE SUL VANGELO DI MATTEO/6                              Il Discorso della Montagna 5-7 
Il corpo del Vangelo di Matteo, come abbiamo già visto nel primo nostro ritiro introduttivo a questo Vangelo è 
costituito da 5 grandi discorsi di Gesù preceduti da una grande introduzione (1,1-4,11: Vangelo dell’infanzia e 
preparazione alla vita pubblica) e seguiti da una conclusione (26,1-28,20: passione-morte-risurrezione). Ogni 
discorso viene preceduto da una sezione narrativa in cui vengono presentati gli episodi della vita di Gesù. I 
cinque discorsi hanno una propria coesione tematica per cui essi sono stati denominati in base al contenuto: 
Discorso delle Beatitudini o della Montagna (5,1 - 7,29), Discorso Missionario (10,1-42), Discorso delle 
Parabole (13,1-52), Discorso Ecclesiale (18,1-35),  Discorso Escatologico (24,1 - 25,46). 
Possiamo con una certa sicurezza che questa divisione non è una interpretazione degli studiosi, ma è voluta 
propriamente da Matteo. Prova ne è che egli adopera un'identica formula di chiusura e di passaggio alla parte 
narrativa che, si noti bene, non si ritrova mai altrove: «E avvenne che quando Gesù ebbe terminati questi 
discorsi...» (7,28; 11,1; 13,53; 19,1; 26,1).  
Oggi parleremo del primo di questi discorsi, quello della Montagna o delle Beatitudini. Ci fermeremo in 
particolare sulle Beatitudini. 
Il contesto di questo discorso è l’inizio della predicazione di Gesù che lasciata Nazareth si reca nella Galilea 
delle Genti, luogo promiscuo di ebrei e pagani e in tale contesto, in questo suo primo discorso, presenta il suo 
discorso programmatico per far conoscere ai discepoli e agli ascoltatori lo spirito essenziale del suo  messaggio;  
lo ritroviamo infatti anche in Luca (6,17-49), sebbene in forma molto più breve, per il fatto che Luca, scrivendo 
per convertiti dal paganesimo, ha tralasciato ogni confronto col mondo giudaico, tematica, invece, nella quale 
Matteo si diffonde molto perché scrive principalmente agli ebrei perché accolgano Gesù come il Messia atteso e 
annunciato dai profeti, ma il suo Vangelo vuole raggiungere tutti, anche i pagani. Il Discorso della Montagna, 
infatti, è un discorso non riservato agli ebrei, ma a tutti, proclamato in una terra in cui ci sono ebrei e pagani, è 
un discorso di per sé universalistico, anche se è particolarmente diretto agli ebrei, non esclude nessuno. 
Matteo presenta Gesù che, nuovo Mosè, proclama la nuova Legge su un nuovo Sinai e come i maestri, Gesù si siede: 

Mt 5 1 Gesù, vedendo le folle, salì sul monte e si mise a sedere. I suoi discepoli si accostarono 
a lui 2 ed egli, aperta la bocca, insegnava loro dicendo… 

Il discorso inizia con la proclamazione autorevole e lirica di otto beatitudini (vv. 3-12), in cui risuona la gioia 
del Regno di Dio già arrivato.  

Mt 5 3 «Beati i poveri in spirito, perché di loro è il regno dei cieli. 
4 Beati quelli che sono afflitti, perché saranno consolati. 
5 Beati i mansueti, perché erediteranno la terra. 
6 Beati quelli che sono affamati e assetati di giustizia, perché saranno saziati. 
7 Beati i misericordiosi, perché a loro misericordia sarà fatta. 
8 Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. 
9 Beati quelli che si adoperano per la pace, perché saranno chiamati figli di Dio. 
10 Beati i perseguitati per motivo di giustizia, perché di loro è il regno dei cieli. 
11 Beati voi, quando vi insulteranno e vi perseguiteranno e, mentendo, diranno contro di voi 
ogni sorta di male per causa mia. 12 Rallegratevi e giubilate, perché il vostro premio è grande 
nei cieli; poiché così hanno perseguitato i profeti che sono stati prima di voi. 

Luca riporterà questo discorso sin una forma più diretta: Beati voi… beati voi poveri… beati voi che avete 
fame… Matteo in forma indiretta Beati i poveri in spirito… beati i miti… 
Probabilmente il racconto di Luca è più storico, nel senso che riporta più esattamente la predicazione di Gesù 
come si svolse diretta fisicamente ad una folla di persone povere e afflitte, Matteo invece riporta il discorso 
tenendo presente le comunità cristiane a cui con il suo Vangelo si rivolgeva che non erano formate solo da 
persone semplici e povere. Ricordo a tal proposito come la Chiesa ci insegna: 

DV 19. […] Gli apostoli poi, dopo l'Ascensione del Signore, trasmisero ai loro ascoltatori ciò che egli aveva 
detto e fatto, con quella più completa intelligenza delle cose, di cui essi, ammaestrati dagli eventi gloriosi di 
Cristo e illuminati dallo Spirito di verità, godevano. E gli autori sacri scrissero i quattro Vangeli, scegliendo 
alcune cose tra le molte che erano tramandate a voce o già per iscritto, redigendo un riassunto di altre, o 
spiegandole con riguardo alla situazione delle Chiese, conservando infine il carattere di predicazione, sempre 
però in modo tale da riferire su Gesù cose vere e sincere. 
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Non è facile specificare tutte le sfumature dei termini che indicano i soggetti delle otto beatitudini (poveri in 
spirito, afflitti, miti, affamati della giustizia, misericordiosi, puri di cuore, cioè sinceri e trasparenti, operatori di 
pace, perseguitati); essi si possono in definitiva ridurre a uno solo: i privi di ogni appoggio umano che si 
aprono a Dio e in Lui solo pongono fiducia. Così anche gli otto premi elencati (Regno dei cieli, consolazione, 
eredità della terra, sazietà, misericordia, visione di Dio, divina figliolanza, Regno dei cieli) ci conducono in 
definitiva all'unica realtà del Regno di Dio che è usato anche come termine inclusivo : il Regno dei cieli è 1

indicato come premio della prima e dell’ultima beatitudine. Per cui ogni premio altro non è che un aspetto del 
Regno dei cieli.  
Il termine greco espresso con quello che noi traduciamo “beati”, implica una pienezza, una gioia, una felicità 
che è una partecipazione a Lui, a Gesù che questa pienezza, questa gioia, questa beatitudine ha voluto portarla 
sulla terra per donarcela, per comunicarcela, per trasmettercela. È la beatitudine dei figli di Dio. Esprime, in 
queste otto beatitudini, un condensato del suo messaggio. La prima e l’ultima beatitudine sono espresse al 
presente: vostro è il Regno… perché di loro è il regno dei cieli…, il resto al futuro: sarete consolati… 
erediterete la terra… sarà fatta misericordia… vedrete Dio… sarete saziati… sarete chiamati figli di Dio… 
Possiamo dire che in questo presente-futuro, in questa beatitudine al presente, in questa beatitudine al futuro c'è 
la realtà della nostra vita cristiana che si distende tra un già e un non ancora. 
Che bello questo già e non ancora!  Siamo già figli di Dio, ma non ancora in pienezza: «Carissimi, ora siamo 
figli di Dio, ma non è stato ancora manifestato ciò che saremo. Sappiamo che quando Egli sarà manifestato 
saremo simili a Lui, perché lo vedremo come Egli è» (1Gv 3,2). Camminiamo nella speranza che è già possesso 
di ciò che speriamo conseguire. Siamo già figli di Dio ma non pienamente. Siamo già santi, tra virgolette, ma 
non pienamente santi. Dobbiamo camminare verso quella definitività dove ogni lacrima sarà tersa e sarà festa 
per sempre: 

Fil 3 12 Non però che io abbia già conquistato il premio o sia ormai arrivato alla perfezione; solo mi 
sforzo di correre per conquistarlo, perché anch'io sono stato conquistato da Gesù Cristo. 13 Fratelli, io 
non ritengo ancora di esservi giunto, questo soltanto so: dimentico del passato e proteso verso il 
futuro, 14 corro verso la mèta per arrivare al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù. 

Le Beatitudini, poi, possiamo leggerle sotto tre prospettive.  
Una prima prospettiva è che nelle Beatitudini Gesù presenta Se Stesso, esse sono come una fotografia di Lui 
che trova la sua massima realizzazione nella sua passione e croce: chi più povero e distaccato di Lui che  per 
amore «spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma 
umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce» (Fil 2,7-8). Chi più 
afflitto di Lui che «come un agnello mansueto viene portato al macello» (Ger 11,19); chi più affamato e 
assetato di giustizia di Lui che era divorato dallo zelo per il Padre (cf Gv 2,17); chi più misericordioso di Lui 
che morì perdonando e scusando i suoi uccisori: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno» 
(Lc 23,34); chi più puro di Lui che il Battista non si credeva degno di poterlo battezzare (Cf Mt 3,14)? Chi più 
operatore di pace di Lui che perché ci fosse pace tra noi e il Padre ha voluto morire nudo sul nudo legno della 
croce (cf Ef 2,14-17)? Chi più perseguitato di Lui che fu pure tradito da un amico (cf Mt 26,50). Eppure chi più 
beato di Lui?  

Lc 10 21 Gesù esultò nello Spirito Santo e disse: «Io ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della 
terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché 
così a te è piaciuto. 22 Ogni cosa mi è stata affidata dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il 
Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare». 

Una seconda prospettiva è una prospettiva morale: se sei povero di spirito sarai beato, se sei mite… 
misericordioso… puro di cuore… sarai beato. Si tratta di una beatitudine che il mondo non può capire perché il 
mondo non ha la sapienza che è propria di Gesù. Il mondo rifiuta i valori del Vangelo e pensa di trovare la 
beatitudine nella felicità, nell'avere, nel godere, nel potere, nel divertirsi, nel, tra virgolette, credersi Dio. Il 
credersi Dio è l'antica tentazione del demonio: “Sarete come Dio” (Gen 3,5). Le beatitudine invece sono 

 L'inclusione semitica (spesso chiamata anche "inclusione" o "struttura a cornice") è una tecnica letteraria tipica dei testi antichi, in 1

particolare della Bibbia e di altre letterature del Vicino Oriente. In parole povere, è un modo di scrivere "a cerchio": un brano inizia e 
finisce con la stessa parola, frase o concetto. In questo modo viene enfatizzato qualcosa: ripetere un concetto all'inizio e alla fine serve 
a dire: "Ehi, questo è l'argomento principale, non dimenticarlo!". 
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proprio degli umili. E qual è la caratteristica principale dell'umile? E perché è umile? È per un motivo molto 
semplice. Perché è una creatura. E quindi tutto ciò che ha è dono. Se è una creatura, il suo proprio è rendere 
grazie, ringraziare di tutto. 

– Raccontava dunque la santa vergine ai suoi confessori, tra i quali, senza merito, sono stato anch'io, 
che all'inizio delle visioni di Dio, cioè quando il Signore Gesù Cristo cominciò ad apparirle, una volta, 
mentre pregava, le comparve davanti e le disse: «Sai, figliola, chi sei tu e chi sono io? Se saprai queste 
due cose, sarai beata. Tu sei quella che non è; io, invece, Colui che sono. Se avrai nell'anima tua tale 
cognizione, il nemico non potrà ingannarti e sfuggirai da tutte le sue insidie; non acconsentirai mai 
ad alcuna cosa contraria ai miei comandamenti, e acquisterai senza difficoltà ogni grazia, ogni verità 
e ogni lume». – RAIMONDO DA CAPUA, Legenda Major di Santa Caterina da Siena, § 92. 

Infine c’è una terza prospettiva che legge le Beatitudini non nella prospettiva morale, come premio di una virtù, 
ma come effetto dell’essere; è una lettura che ci dà una luce più forte, che ci apre il cuore. Non siamo beati 
perché poveri di spirito, ma siamo poveri in spirito perché beati! I beati riescono a gioire nella loro afflizione e 
operano per la pace appunto perché beati. Chi è capace di subire la persecuzione, la subisce perché beato. Cioè, 
la beatitudine è alla base della vita cristiana. La beatitudine è un’esperienza. La mancanza di questa 
esperienza fa della nostra vita morale una catena, un peso, una fatica insopportabile. Devo far questo, devo far 
quell'altro. Quando invece entro nella dimensione dell'unione d'amore, quando invece comprendo che il 
battesimo mi ha inserito in Lui, Lui che mi partecipa alla sua figliolanza, Lui che mi partecipa la sua beatitudine 
Lui che farà dire a Caterina da Siena inginocchiata davanti al crocifisso: Beato e doloroso! 

– Da nessuna parte possono essere colpiti [i miei eletti] perché anche se vengono feriti nel corpo lo 
spirito resta illeso. Esso è contempo realmente beato e sofferente: sofferente per i peccati del prossimo 
e beato per l’unione con Dio per mezzo del suo amore. Essi «seguono l’Agnello» (Ap 14,4) mio Figlio 
che, sulla croce, era nel contempo beato e sofferente: sofferente nel portare la croce del suo corpo 
colpito da ogni parte, e per la croce del desiderio con cui espiava i peccati dell’umanità; era beato per-
ché la natura divina unita a quella umana non solo non poteva soffrire, ma rendeva l’anima del mio 
Figlio beata, mostrandosi a lei senza veli. Quindi era beato e sofferente perché il corpo soffriva e la 
divinità non poteva farlo e neppure l’anima quanto alla parte superiore dell’intelletto. Così questi 
figli diletti, giunti al terzo e al quarto stato di perfezione, soffrono nel corpo per i dolori che io 
permetto e nello spirito per la croce del desiderio di salvezza dei peccatori che vedono offendere me e 
il prossimo. Sono beati per la gioia carità non può essere loro tolta per cui ricevono in continuazione 
felicità e beatitudine. La loro sofferenza poi non ha nessun carattere negativo ma positivo perché 
arricchisce lo spirito di amore in quanto le pene aumentano, fortificano e temprano la virtù. La 
sofferenza dunque non impoverisce lo spirito, ma lo arricchisce perché nessun dolore lo può togliere 
dal fuoco se non come si trattasse di un tizzone quando è tutto consumato nella fornace che nessuno lo 
può prendere in mano per spegnerlo perché è tutto infuocato. – CATERINA DA SIENA, Dialogo della 
Divina Provvidenza, 78. 

Gesù è il beato per eccellenza. In mezzo alle torture, in mezzo alle umiliazioni, in mezzo alle schifezze che gli 
gettavano addosso, Lui è il beato per eccellenza! E noi siamo chiamati a partecipare a questa beatitudine. Ed è 
solo alla luce di questa unione con Gesù che possiamo capire le beatitudini, che prendono una luce fantastica, 
una luce divina. Perché se tu vivi in Lui e Lui vive in te, i tuoi occhi non possono essere sporchi, il tuo cuore 
non può essere dissipato. Perché appunto sei beato. Se tu vivi in Lui e Lui vive in te, tu non puoi non essere 
misericordioso. 
Vedete, la vita morale per il cristiano non è un'imposizione, ma è un effetto della grazia. Perché vivi nell'amore 
di Dio non puoi non amare. È chiaro che tutto questo si svolge nella contraddizione della nostra debolezza, 
nella nostra fragilità, che non sempre corrisponde a questo. Ma quanto più noi ci avviciniamo a Lui, quanto più 
Lui vive in noi, quanto più, quando ascoltiamo queste beatitudini, sentiamo nel nostro cuore risuonare qualcosa 
perché sta parlando di noi. Sta parlando di me, povero in spirito. Sta parlando di me, pure di cuore. Sta parlando 
di me, operatore di pace. Sta parlando di me, che nel mio ambiente di lavoro, nel mio ambiente di famiglia, 
subisco emarginazione e incomprensione, subisco persecuzione. E allora, ringraziamo il Signore della 
beatitudine che ha voluto comunicarci, di questa grazia della figliolanza che ci permette di vivere qualunque 
situazione della nostra vita, anche la più difficile, anche la più sofferente, anche la più umiliante, anche la più 
traviata, nella serenità, nella pace e nella gioia dei figli di Dio. 
Certo, quella gioia, alle volte, non potrà trasparire in una danza, in un canto, trasparirà in una lacrima, come 
Maria sotto la croce. Ma sotto quella gioia profonda di essere nella volontà di Dio, di essere nel suo amore, di 
essere nel suo cuore, e chi potrà mai stapparci? Chi potrà mai sottrarci da questa beatitudine? Chi o cosa mi 
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potrà mai separare dall'amore di Dio (cf Rm 8,39) dirà Paolo? Nulla! Ed è questa la nostra gioia! E il mondo ha 
bisogno di questa testimonianza per convertirsi. 
Non ha bisogno di sentire le beatitudini. Non ha bisogno di ascoltare una predica. Il mondo ha bisogno di 
vederle incarnate, di vederle vissute. E quando vedrà questa beatitudine nella gioia di un afflitto, nella serenità 
di un sofferente, negli occhi limpidi di un giovane casto, allora attraverso quella luce potrà chiedersi ma come 
mai io questa beatitudine non ce l'ho? Come mai io questa gioia non ce l'ho? Come mai io questa serenità non 
ce l'ho? E forse inizierà quel cammino che lo porterà alla casa del Padre. Chiediamo alla Vergine Maria che ci 
aiuti, lei più beata di ogni altra creatura, perché ha creduto, perché ha vissuto, perché ha amato, ci aiuti in 
questo cammino di testimonianza, di amore e di gioia. 
Proprio a questi discepoli dichiarati «beati»  Gesù dice che essi sono «la luce del mondo e il sale della terra» 
(vv. 13-16): cioè saranno gli unici a fornire all'umanità le due cose di cui gli uomini non potranno mai fare a 
meno per vivere, la luce per vedere e il sale che da sapore, senso alla vita. Ciò equivale a dire che i cristiani 
devono farsi «segno», «profezia», con le loro parole e con le loro opere.  
In definitiva ciò che rende beati è l’essere figli del Padre, del Padre del Cielo che “vede nel segreto” (6,4.6) e 
davanti al quale dobbiamo fare le cose e non per essere visti e ammirati dagli uomini. L’amore e lo sguardo del 
Padre ci bastano, i suoi sono occhi che guardano con attenzione e amore, Lui ha cura della nostra vita: 

Mt 6 5 Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche 
per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del 
vestito? 26 Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure 
il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? 27 E chi di voi, per quanto si dia da 
fare, può aggiungere un'ora sola alla sua vita? 28 E perché vi affannate per il vestito? Osservate come 
crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. 29 Eppure io vi dico che neanche Salomone, con 
tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. 30 Ora se Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e 
domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? 31  Non affannatevi 
dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? 32 Di tutte queste 
cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. 33 Cercate prima il 
regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. 34 Non affannatevi dunque 
per il domani, perché il domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena. 

Il Padre sa di che abbiamo bisogno prima che glielo chiediamo e la nostra gioia è che Lui sia onorato, amato, 
benedetto e ringraziato, tutto il resto è secondario: «Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome; 
venga il tuo regno; sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra» (Mt 6,9-10). Dobbiamo avere fiducia in 
Lui e chiedere con la certezza che Egli non disdegna nulla di buono che gli chiedono i suoi figli: «Chiedete e vi 
sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto; perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova e a chi 
bussa sarà aperto. Chi tra di voi al figlio che gli chiede un pane darà una pietra? O se gli chiede un pesce, 
darà una serpe? Se voi dunque che siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro 
che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele domandano!» (Mt 7,7-11). 
Ma l’amore che il Padre ha verso di noi suoi figli non è un amore che ci lascia quelli che siamo, è un amore che 
eleva, ci rende partecipi di Lui stesso e ci “costringe” ad amare come Lui:  

Mt 5 43 Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; 44 ma io vi dico: 
amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, 45 perché siate figli del Padre vostro celeste, 
che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. 
46 Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? 47 E 
se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i 
pagani? 48 Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste. 

Questo straordinario messaggio non poté non sbalordire gli uditori di allora: «Quando Gesù ebbe finito questi 
discorsi, le folle restarono stupite del suo insegnamento: Egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità e 
non come i loro scribi»  (vv. 28-29). Giovanni, nel suo Vangelo, riporterà che anche le guardie del Tempio un 
giorno rimarranno stupite a tal punto che non l’arresteranno come era stato loro ordinato: «Mai un uomo ha 
parlato come parla quest’uomo!» (Gv 7,47). E noi?
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